
Tra le novità in vista per i «professionisti del verde» anche sanzioni e assicurazioni obbligatorie

Quasi 22mila iscritti, le donne sono meno del 20%

PROFESSIONI. Il presidente del Conaf, Andrea Sisti, indica le priorità nell’ambito della riforma dell’Ordine

Andrea Sisti,

Presidente del Conaf

«Formazione, l’asset per crescere»

N egli ultimi due anni
gli iscritti sono au-

mentati ancora, sia pure di
poco: dai 21.506 del 2011,
il numero dei dottori agro-
nomi, dottori forestali, agro-
nomi junior, forestali ju-
nior e zoonomi associati al
Conaf (Consiglio dell’Ordi-
ne nazionale) al 30 aprile
scorso è salito a 21.750.

Dopo il costante e pro-
gressivo incremento che ca-
ratterizzò i primi anni Due-
mila – dai 13.095 iscritti
nel 1999 il Conaf arrivò a

18.052 nel 2005 – i profes-
sionisti del settore agrico-
lo, alimentare e forestale
hanno ora trovato un loro
«dimensionamento» più
consono a un mercato in
piena evoluzione, sul mer-
cato interno e comunitario.

A livello territoriale, la
Sicilia continua ad avere
una supremazia numerica
con 3.502 iscritti, confer-
mando di essere la regione
a «più alto tasso» di profes-
sionisti del verde. Al secon-
do posto, sia pure nettamen-
te staccata con 1.832 iscrit-
ti, figura la Toscana, segui-
ta dalla Puglia con 1.823,
dalla Lombardia con 1.778,
la Campania (1.761), Vene-
to (1.416), Sardegna
(1.345) e poi Calabria
(1.225), Lazio (1.192), via

via fino ai 363 iscritti in
Friuli Venezia Giulia, 211
in Liguria, 177 in Molise e
61 in Valle d’Aosta.

La quota più consistente
dei 20.874 professionisti re-
gistrati, pari a quasi l’82%,
è rappresentata dai dottori
agronomi con 17.748.

Seguono 3.472 dottori fo-
restali, 433 agronomi e 70
forestali junior (iscritti in
possesso di laurea trienna-
le), e 27 zoonomi (con lau-
rea triennale in Scienze del-
la produzione animale).

Per gli amanti dei nume-
ri, oltre l’80% degli iscritti
all’Ordine è uomo, con
17.574 unità, a fronte delle
4.176 donne registrate. An-
che in questo caso, la cre-
scita delle professioniste è
stata costante a cavallo tra
la fine degli anni Novanta
e metà dei Duemila (da
1.753 nel 1999 sono passa-
te a 3.001 nel 2005), per
poi raggiungere e superare,
lentamente, le 4mila unità.

Per quanto riguarda le fa-
sce di età, circa il 46% de-

gli iscritti al Conaf
(10.052) risulta in attività
fra i 46 e i 65 anni. Segue
la fascia compresa fra 36 e
45 anni, con 6.197 iscritti,
quella dei 25-35enni con
4.028 unità. Tra i «colle-
ghi» più anziani, 952 han-
no tra 65 e 75 anni, 521
figurano in attività a oltre
75 anni. ●
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I NUMERI

(Quadro aggiornato al 30 aprile 2013)

V. D’AOSTA

 61

ABRUZZO

 440

UMBRIA

 743

SARDEGNA

 1.345

SICILIA

 3.502

LAZIO

 1.192

CAMPANIA

 1.761

TOSCANA

 1.832

BASILICATA

 690

LIGURIA

 211

PIEMONTE

 970

MOLISE

 177

 1.778

LOMBARDIA

 363

FRIULI V.G.

 1.416

VENETO

 525

MARCHE

 1.215

E. ROMAGNA

 1.823

PUGLIA

 1.225

CALABRIA

 481

TRENTINO A.A.

TOTALE   21.750

A livello territoriale

la Sicilia è capofila

con 3.502 associati

GLI ISCRITTI ALL’ORDINE SUL TERRITORIO

D
alla Sicilia al Trenti-
no, due anni dopo.
Con un intermezzo

straordinario nel 2012 a Que-
bec City, in Canada, dove
hanno partecipato al Congres-
so mondiale, quest’anno i
quasi 22mila dottori agrono-
mi e forestali si danno appun-
tamento a Riva del Garda
(dal 16 al 18 maggio) per il
XV Congresso nazionale. E
Andrea Sisti, presidente del
Consiglio dell’Ordine (Co-
naf) esordisce ricordando che
da Oltreoceano «abbiamo por-
tato a casa l’organizzazione
di due eventi particolarmente
importanti: il I Congresso eu-
ropeo, nel 2014, e il VI Con-
gresso mondiale, nel 2015,
nell’ambito dell’Expo.

Presidente, dunque l’Ita-
lia sarà «l’ombelico» di
agronomi e forestali in arri-
vo da tutto il mondo.

Una bella soddisfazione,
non lo nego. Anche se ci sarà
molto lavoro da fare: dopo il
Congresso di Riva del Garda
insedieremo il comitato orga-
nizzatore, del quale faccio
parte come segretario tecni-
co.

A che punto è la riforma
dell’Ordine professionale?

Ormai è completata, man-
ca solo il Testo unico di tutte
le professioni che dovrebbe
vedere la luce entro giugno.

Può ricordare quali sono
gli elementi qualificanti di
questa riforma?

Al primo punto metterei il
potere disciplinare. I presiden-
ti dei tribunali sul territorio
nomineranno commissioni ad
hoc, composte anche da sog-
getti esterni all’Ordine, che
saranno chiamate a giudicare
e, laddove necessario, a pren-
dere provvedimenti sanziona-

tori. Le norme scatteranno
dal primo gennaio 2014.

Al secondo posto?
La formazione obbligato-

ria dei professionisti, già pre-
vista da un regolamento. Il
periodo di prova è terminato
alla fine del 2012, ora proce-
deremo con una revisione del-
la norma per introdurre rego-
le definitive, dopo avere senti-
to gli Ordini provinciali, en-
tro il prossimo 14 agosto. Tra
le cose operative da definire,
ci sono le modalità per l’attri-
buzione dei crediti: pensiamo
a un «quantum» annuo, che
comunque andrà fissato con
una certa flessibilità. Di tutto
questo discutiamo anche al
Congresso di Riva.

Altra questione?
L’obbligo di assicurazio-

ne: anche questo scatterà il
14 agosto. Al prossimo Consi-

glio faremo un avviso pubbli-
co per stipulare una polizza
professionale collettiva da
sottoporre a tutti i colleghi.
Su questo fronte si innesta
anche il problema delle tarif-
fe per la committenza, che
non è secondario.

La riforma prevede an-
che la possibilità di costitui-
re società professionali.

Infatti, a partire dal 22 apri-
le scorso, con la possibile pre-
senza di un terzo del capitale
apportato da soggetti esterni
all’Ordine.

Presidente, il suo manda-
to quinquennale sta per sca-
dere. Si ricandida?

Sono ricandidabile: lo sta-
tuto prevede la possibilità di
essere rieletti per un secondo
mandato. A luglio i singoli
Ordini saranno chiamati a
eleggere i nuovi vertici del
Conaf.

Un bilancio del suo lavo-
ro in questi cinque anni?

Abbiamo riportato al cen-
tro della dibattito generale la
nostra categoria e, soprattut-
to, abbiamo riportato il dialo-
go al nostro interno senza pre-
concetti. I conflitti degli anni
passati ormai sono un ricor-
do: tutti la possono pensare
diversamente, ma senza pre-
giudiziali.

E fuori dalle «mura do-
mestiche»?

Nell’ambito della riforma
degli Ordini abbiamo avuto
un ruolo da protagonisti, por-
tando la nostra figura profes-
sionale a dialogare in modo
più stringente con il mondo
agricolo, quello dell’ambien-
te e della ricerca.

Può ricordare gli accordi
più recenti che avete sigla-
to?

Sul fronte della ricerca,
quelli con l’Università, il Cra
il Corpo forestale. Poi quelli
con altri soggetti istituziona-
li, come l’Inail, per la sicurez-
za nelle aziende agricole e
nei cantieri. E poi abbiamo
perfezionato la gestione infor-
matica con un timbro digitale
e la posta elettronica certifica-
ta: cose apparentemente di po-
co conto, ma che solo quattro

anni fa sembravano impensa-
bili.

Obiettivi per il prossimo
futuro?

Gestire la trasformazione.
Chi apporta degli strumenti
di sviluppo ha anche l’onere
di trasmetterli, soprattutto ai
più giovani.

Il negoziato sulla rifor-
ma della Pac va a rilento.
Con quali criticità, dal vo-
stro osservatorio?

Il trasferimento di risorse
per la progettualità dal primo
al secondo pilastro. E poi i
vincoli del greening: l’obietti-
vo ambientale non è finanzia-
re i pascoli del Nord Europa.
È uno strumento impostato
male fin dall’inizio. Per que-
sto dovrebbero essere intro-
dotte misure agroambientali
facilmente applicabili nelle
aziende agricole. Questo in
base a scelte e comportamen-
ti virtuosi che andrebbero pre-
miati.

Un invito al neo-ministro
delle Politiche agricole,
Nunzia De Girolamo?

Come categoria siamo a di-
sposizione per dialogare in
base a valutazioni politico-
tecniche. Fermo restando che
l’Italia deve darsi una strate-
gia di politica agricola, d’inte-
sa con le Regioni, perché da
troppo tempo si è persa una
visione strategica complessi-
va. Per questo il ministro de-
ve fare leva su strumenti che
consentano di riportare l’agri-
coltura a tema di interesse na-
zionale. Altri paesi, come
Francia, Germania e Spagna
l’hanno già fatto mettendo il
settore tra gli asset strategici
dei loro governi. Per noi, più
semplicemente, significa far
dialogare politiche agricole,
ambiente e cultura senza con-
trapposizioni. ●

«La riforma della Pac va a rilento e le norme

sul greening penalizzano le scelte aziendali»
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Anche la professione ora si evolve:
più formazione e organizzazione Ue

L’ecosistema bosco, una risorsa da valorizzare

Il presidente del Conaf, Sisti: negli ultimi 150 anni sono state consumate troppe risorse naturali

MODELLO EUROPEO

FILIERA LEGNO

BIOECONOMIA

Piani smart per imprese e territorio

S
mart Rural e Smart
Farm sono due concet-
ti che verranno svilup-

pati – in altrettanti focus –
all’interno del XV Congresso
nazionale dei dottori agrono-
mi e dei dottori forestali. Una
categoria che vuole portare la
discussione sui temi dell’inno-
vazione e di un nuovo model-
lo di sviluppo per la gestione
delle aziende agroalimentari,
zootecniche e forestali e del
territorio.

«Fino a oggi – sottolinea il
presidente del Conaf, Andrea
Sisti – lo sviluppo e il progres-
so della società è stato deter-
minato dal consumo di beni e
di territorio con una strategia
hard, in 150 anni è stato pro-
mosso uno sviluppo che ha
consumato risorse naturali e
occupato territorio. Da alcuni
anni la discussione si è incen-
trata su come rendere compati-
bile lo sviluppo. Dalla Con-
venzione di Rio del 1992, che
ha definito le caratteristiche
dello sviluppo sostenibile,
molti paesi, in modo particola-
re europei, hanno cominciato

a ragionare su come rendere
effettiva la convenzione.

Tra i paesi consolidati, solo
alcuni sono andati in questa
direzione. Mentre i paesi in
via di sviluppo hanno decisa-
mente ignorato tali linee. Cer-
tamente il futuro è in una stra-
tegia soft, dove il modello del-
la circolarità del ciclo naturale
sarà centrale. Il passaggio dal-

lo Sviluppo sostenibile alla
Bioeconomia, cioè a processi
economici basati sull’utilizzo
completo delle biomasse e
quindi sulla ri-progettazione
degli schemi di sintesi agli
schemi biologici sarà l’obietti-
vo del prossimo futuro».

Il passaggio dalla strategia
e quindi dalla ricerca ai fatti
quotidiani: quali saranno le ne-

cessità professionali per lo svi-
luppo per l’attuazione della
strategia? quale formazione
necessita per rispondere alle
nuove frontiere? quale deve
essere l’approccio delle istitu-
zioni? quale quello delle azien-
de? «Ecco, smart rural e smart
farm– aggiunge Sisti – voglio-
no essere due momenti in cui
si riflette tra i diversi mondi

che vivono e partecipano alle
evoluzioni delle aziende e dei
territori per dare risposte intel-
ligenti, promuovere lo svilup-
po mettendo in campo la tec-
nologia possibile, ma anche e
soprattutto la progettualità in-
tegrata e di sistema che tiene
conto dei diversi fattori che
fino a oggi sono stati posti sul
piano della conflittualità. Una

riflessione per il futuro della
nostra professione per essere
pronti ai cambiamenti».

Il primo focus dal titolo
«Smart rural: progettare pae-
saggi e sistemi rurali intelli-
genti e sostenibili» è in pro-
gramma nella prima giornata
del Congresso (giovedì 16
maggio, ore 17; al Centro
Congressi di Riva del Garda).
Nell’incontro saranno svilup-
pati quattro temi di discussio-
ne con interlocutori qualificati
che si confronteranno tra loro
e con il pubblico: al centro del
dibattito la gestione dell’asset-
to territoriale, investimenti fra
compatibilità e sviluppo, ge-
stione forestale tra tutela e svi-
luppo del territorio, progettare
sistemi agrourbani: il ruolo de-
gli spazi verdi.

Il giorno successivo (vener-
dì 17 maggio, ore 16.30) è in
programma il focus dal titolo
«Smart farm: trasferimento
dell’innovazione per la cresci-
ta delle aziende agroalimenta-
ri e forestali» con i temi agroa-
limentare, filiera legno, agroe-
nergie, bioeconomia. ●
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Q uattro le tesi congres-
suali all’appuntamento

di Riva del Garda. Al cen-
tro dei lavori tutte le novità
sulla professione. Il via nel-
la seconda giornata del
Congresso (venerdì 17 mag-
gio; ore 9.30-13.30); la con-
clusione nella giornata di
chiusura di sabato 18 mag-
gio, quando verrà presenta-
to e approvato il documen-
to finale.

La tesi numero 1 è dedi-
cata alla «Tutela del profes-

sionista e del cittadino: l’as-
sicurazione obbligatoria
per la prestazione professio-
nale», con il coordinamen-
to dei consiglieri Conaf En-
rico Antignati, Gianni Guiz-
zardi, Riccardo Pisanti e il

presidente della Federazio-
ne Sicilia, Salvatore Rizzo.
La tesi 2 ha il titolo «Cre-
scere per competere e mi-
gliorare: la formazione con-
tinua per la qualità della
prestazione» con l’ufficio
coordinamento composto
dai consiglieri Conaf Mar-
cellina Bertolinelli, Giusep-
pina Bisogno, Cosimo Da-
miano Coretti, Rosanna Za-
ri con la presidente della
Federazione Liguria, Sabri-
na Diamanti.

La tesi 3 prevede il tema
de «Le società tra profes-
sionisti: un nuovo modello
organizzativo della profes-
sione per entrare in Euro-
pa», con l’ufficio coordina-
mento composto dai consi-
glieri Conaf, Mattia Busti,
Alberto Giuliani, Fabio Pal-
meri e con il presidente del-
la Federazione Sardegna
Ettore Crobu. «La respon-
sabilità del professionista:
nuove regole, nuove oppor-
tunità» è il titolo della tesi

numero 4 con l’ufficio co-
ordinamento formato dai
consiglieri Conaf, Giuliano
D’Antonio, Graziano Mar-
tello, Giancarlo Quaglia e
il presidente della Federa-
zione Piemonte, Giampao-

lo Bruno. Il programma
completo del XV Congres-
so nazionale dei dottori
agronomi e dei dottori fore-
stali su http://congresso.co-
naf.it/new. ●
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Due convegni per mettere a punto strategie innovative per uno sviluppo sostenibile delle aree rurali

N egli ultimi cinquant’anni
il prezzo medio del le-

gno da opera è diminuito del-
l’81%, mentre nello stesso arco
di tempo, in proporzione, è au-
mentato il costo del lavoro. Un
metro cubo di legno attualmen-
te vale 90 euro, cinquant’anni
fa ne valeva 162 attualizzati.

A fronte di un comparto le-
gno arredo che in termini di
produzione vale 40 miliardi di
euro – 78mila aziende, per
420mila addetti – la filiera del
legno è al terzo posto come
export manifatturiero italiano,
ma la terza voce di deficit come

import, dopo il petrolio e la car-
ne. La superficie boschiva rag-
giunge i 10,8 milioni di ettari,
ma l’Italia si ritrova a importare
il 90% del legno dall’estero
(dall’Europa per le conifere, al-
tri continenti per le latifoglie
pregiate) e a esportarlo trasfor-
mato.

È quanto emerso dal recen-
te convegno «Gestione fore-
stale, buone pratiche e valo-
rizzazione dei prodotti legno-
si quali strumenti per rilancia-
re l’economia montana» orga-
nizzato dal Conaf dalla fede-
razione Friuli Venezia Giulia

a Tarvisio (Udine).
Ma se il quadro generale è

preoccupante e impone scelte e
programmazione immediate,
c’è un’Italia virtuosa: quella del-
la certificazione della catena le-
gnosa. Con 790mila ettari di su-
perficie boschiva (circa il 9%
del totale) e 1.800 aziende certi-
ficate Pefc e Fsc – i due sistemi
riconosciuti a livello mondiale
– l’Italia si colloca al sedicesi-
mo posto tra le nazioni con
maggiore superficie certificata
e quarta al mondo come nume-
ro di aziende. Il Trentino Alto
Adige con 600mila ettari è la

prima regione d’Italia per bo-
sco e aziende certificate, segui-
to dal Friuli Venezia Giulia con
81mila ettari e dal Veneto con
68mila ettari.

«A fronte di una grave cri-
si che sta attraversando il
comparto – spiega Andrea Si-
sti, presidente del Conaf – il
valore dell’ecosistema bosco
e dei suoi prodotti aumenta
grazie anche al lavoro di pro-
fessionisti qualificati, come i
dottori forestali, che assisto-
no le aziende e le istituzioni
nel processo di valorizzazio-
ne e corretta gestione del pa-

trimonio boschivo italiano».
«Il confronto transnazionale

su questi temi nelle aree alpine
– hanno detto i consiglieri del
Conaf, Graziano Martello e
Mattia Busti – è necessario per
identificare le più moderne ed
efficaci pratiche forestali in gra-
do di riportare valore alle azien-

de che creano economia». Co-
me ha infatti illustrato Davide
Pettenella, dell’Università di Pa-
dova, dai 420milioni di euro di
valore della produzione legnosa
nel 1980, pari all’1% del settore
primario (41 miliardi di euro) si
è passati ai 389milioni nel
1990: lo 0,93% del settore pri-
mario (42miliardi di euro), ai
480milioni del 2000, pari a
l’1,01% del settore primario
(47 miliardi), per arrivare ai
396milioni nel 2010, lo 0,87%
a fronte di un valore di settore
di 45 miliardi. ●
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Le tesi congressuali

all’appuntamento

di Riva del Garda

L’Italia è tra i paesi

leader per superfici

e aziende certificate
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Comitato per il verde pubblico:
al Conaf un ruolo di primo piano

Un protocollo d’intesa per lo sviluppo ecosostenibile

Gli agronomi
lanciano
l’allarme:
spesa in calo

Conaf: fare sistema per valorizzare le conoscenze e migliorare la produttività dell’agricoltura italiana

D iminuire la spesa nella ricerca
vuol dire mettere a rischio pro-

duzione e produttività: solo un esem-
pio, con varietà resistenti alla siccità
non si sarebbero avute perdite come in
quest’annata e la conseguente instabili-
tà sui prezzi. Obiettivo di Europa
2020 è di aumentare sino al 3% la
quota del Pil destinata a finanziare

ricerca e innovazione (in tutti i setto-
ri), mentre la media europea a 27 è del
2%, con Francia (2,26%) e Germania
(2,82%) che superano la soglia; altri
già al 3% (Svezia, Danimarca e Finlan-
dia) e Italia, agli ultimi posti con
l’1,26% e con un obiettivo fissato as-
sai poco ambizioso (1,58%). Anche le
somme impegnate sono in calo per

l’Italia per la spesa pubblica per la
ricerca in agricoltura: 440,7 milioni di
euro nel 2008 contro 311,1 milioni nel
2011; per una media dello 0,8%
(2008-2010) rispetto valore della pro-
duzione agricola (per un totale di 1
miliardo e 108 milioni nello stesso
triennio). ●
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OBIETTIVO INNOVAZIONE

AMBIENTE

Partnership con il Cra per la ricerca

Favorire interventi

per la conservazione

del paesaggio rurale

S
i è svolta le scorse setti-
mane la giornata dell’in-
novazione organizzata

dal Consiglio per la ricerca e la
sperimentazione in agricoltura
(Cra) e dal Consiglio dell’ordi-
ne nazionale dei dottori agrono-
mi e dei dottori forestali (Conaf)
con lo scopo di generare innova-
zione in agricoltura attraverso la
collaborazione tra ricercatori e
professionisti.

«Si tratta di una iniziativa –
ha detto il presidente del Conaf,
Andrea Sisti – che vuole essere
un appuntamento annuale per di-
vulgare lo stato della ricerca e

dell’innovazione nel settore
agroalimentare e ambientale in
Italia. È importante, inoltre, per
fare il punto della situazione e
per dare conto ai cittadini del-
l’impiego delle risorse pubbli-
che, che possono a loro volta
generare sviluppo. Un paese che
non investe in ricerca e innova-
zione non investe nel futuro. La
Giornata dell’innovazione ha
l’obiettivo anche a stimolare e
incrementare l’integrazione tra
ricerca, innovazione e attività
professionale, per valorizzare le
conoscenze e competenze con
lo scopo di migliorare la produt-

tività dell’agricoltura italiana».
«Il Cra e il Conaf insieme –

ha affermato il presidente del
Cra, Giuseppe Alonzo – stanno
lavorando per supportare l’inno-
vazione affinché si espanda an-
che ad altri settori. Oggi trovia-
mo in agricoltura una forza ge-
neratrice di economia che è una
delle poche energie vitali del
nostro paese e che dispone anco-
ra di un buon tasso di innovazio-
ne. L’innovazione è da collega-
re a un nuovo atteggiamento
sociale che ci deve portare a
fare sistema, a scambiare espe-
rienze a riformare i processi che

creano cultura nel nostro pae-
se».

«Le attività di ricerca e speri-
mentazione dell’Ente generano
conoscenze, risultati e innova-
zioni trasferibili ad aziende, enti
di ricerca e amministrazioni
pubbliche – ha dichiarato Stefa-
no Bisoffi, direttore delle attivi-
tà scientifiche del Cra –, tutti i
risultati delle ricerche del Cra al
fine di renderli consultabili, so-
no raccolti in schede e pubblica-
ti sul sito dell’Ente www.ente-
cra.it nella sezione risultati e in-
novazione». ●
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I l presidente del Consi-
glio dell’ordine naziona-

le dei dottori agronomi e
dei dottori forestali entra a
far parte, di diritto, del Co-
mitato per lo sviluppo del
verde pubblico. Lo ha reso
noto le settimane scorse il
ministero dell’Ambiente
della tutela del territorio e
del mare attraverso un de-
creto attuativo dell’ex mini-
stro, Corrado Clini. Il Comi-
tato per lo sviluppo del ver-
de pubblico è composto da
nove componenti, nominati
dal ministero dell’Ambien-
te, «fra persone di particola-
re e comprovata competen-
za ed esperienza tecnica,
culturale, professionale o
giuridica nel settore ambien-
tale» si legge nel decreto
Clini.

Oltre al presidente Conaf
è nominato, quale membro
di diritto, il capo del Corpo
forestale dello Stato. Per
uno sviluppo degli spazi di
verde urbano è importante
l’individuazione di forme di
incentivazione e di sgravio
fiscale per limitare il consu-
mo di suolo e favorire il
riuso e la riorganizzazione
degli insediamenti residen-
ziali e produttivi esistenti.
Lo sottolinea il Conaf in se-
guito al promulgamento del-
la legge 14 gennaio 2013 n.

10 «Norme per lo sviluppo
degli spazi verdi urbani».

Il Conaf ha seguito l’evol-
versi del disegno di legge,
condividendone sia le moti-
vazioni che i contenuti, e
ha avuto modo di portare
direttamente il proprio con-
tributo con una audizione
alla «VIII Commissione
permanente – Ambiente,
territorio e lavori pubblici»
(il 28 giugno 2012). In li-
nea di massima la nuova
legge, secondo il Conaf,
contiene importanti novità
legate all’incremento degli
spazi verdi urbani, al rispar-
mio del suolo e della salva-
guardia delle aree comuna-
li non urbanizzate, nonché
alla salvaguardia degli ele-
menti vegetazionali storici
e di pregio del paesaggio.

Per una concreta e pratica
applicazione di quanto pre-
visto nella legge sono di
estrema importanza le fun-
zioni attribuite al «Comita-
to per lo sviluppo del verde
pubblico» istituito presso il
ministero dell’Ambiente.

«Entriamo a far parte del
Comitato per lo sviluppo del
verde pubblico con grande
professionalità e senso di re-
sponsabilità – commenta il
presidente del Conaf, An-
drea Sisti –. Quella del ver-
de rappresenta una fra le
competenze professionali
più rilevanti per la nostra ca-
tegoria e vede i professioni-
sti iscritti ai nostri Ordini, in
tutta Italia, impegnati sul
campo del verde pubblico e
privato, ogni giorno».

E sulla nuova legge:

«Considerando la scarsa do-
tazione finanziaria della leg-
ge e il momento congiuntura-
le non favorevole – spiega il
presidente Sisti – è fonda-
mentale favorire interventi
per la conservazione e il ri-
pristino del paesaggio rurale
o forestale non urbanizzato
di competenza delle ammini-
strazioni comunali».

«L’obiettivo comune de-
ve essere quello di persegui-
re la qualità del verde urba-
no ed extra urbano – affer-
ma Mattia Busti, consiglie-

re Conaf e coordinatore Di-
partimento paesaggio e pia-
nificazione territoriale – fa-
cendo sì che ogni municipa-
lità possa dotarsi di strumen-
ti di programmazione conso-
ni alla conservazione, svi-
luppo e riqualificazione del
territorio urbano e rurale,
passaggio fondamentale per
la costruzione da parte dei
cittadini di una «identità dei
luoghi», così come anche
sancito dalla Convenzione
europea sul paesaggio». ●
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S timolare e incrementa-
re l’integrazione tra ri-

cerca, innovazione e am-
biente professionale, per
valorizzare le conoscenze
e competenze con lo scopo
di migliorare la produttivi-
tà dell’agricoltura italiana.
Questo, in sintesi, l’obietti-
vo del protocollo di intesa
fra il Conaf (Consiglio del-
l’ordine nazionale dei dot-
tori agronomi e dei dottori
forestali) e il Consiglio per
la ricerca e la sperimenta-
zione in agricoltura (Cra).

«Un protocollo molto
importante perché la ricer-
ca e l’innovazione – affer-
ma Andrea Sisti, presiden-
te Conaf – di cui il Cra
rappresenta l’elemento cen-
trale, sono strumenti fonda-

mentali per il progresso
della società e in particola-
re dell’impresa agricola,
agroalimentare e della ge-
stione del territorio».

«I dottori agronomi e
dottori forestali – sottoli-
nea Giuseppe Alonzo, pre-
sidente Cra – sono i sogget-
ti che si interfacciano con
gli imprenditori e con il

sistema territoriale al fine
di promuovere lo sviluppo
ecosostenibile e il paesag-
gio rurale. Con questo pro-
tocollo il trasferimento del-
la ricerca sarà dal Cra al
Conaf, e poi dal Conaf agli
agricoltori. Ma avverrà an-
che il procedimento inver-
so: abbiamo bisogno del
feedbeck dei professioni-

sti, ci dicano in tempo rea-
le quali sono le priorità e
le emergenze del sistema
agricolo».

Con il protocollo Conaf
e Cra si propongono di
conseguire un più stretto
rapporto tra le proprie atti-
vità istituzionali con colla-
borazioni nell’ambito del-
la ricerca scientifica, del

trasferimento dell’innova-
zione, nello sviluppo delle
competenze professionali
e nella formazione. Potran-
no essere realizzati con-
giuntamente studi, ricer-
che e progetti sperimenta-
li; organizzazione di semi-
nari, prove sperimentali, di-
vulgazione dell’innovazio-
ne nel campo dello svilup-

po rurale, dell’agricoltura,
dell’agroalimentare, del-
l’ambiente e del paesag-
gio. Inoltre saranno porta-
te avanti attività didatti-
che, formative e di aggior-
namento professionale, a
favore degli iscritti agli al-
bi dei dottori agronomi e
dei dottori forestali. ●
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Collaborazione. I presidenti del Conaf, Sisti, e del Cra, Alonzo

In cantiere una collaborazione tra ricercatori e professionisti per dare nuovo impulso al settore
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Un protocollo con il Corpo forestale
per promuovere e tutelare l’habitat

La sicurezza alimentare tra le priorità dell’intesa

Dal punteruolo alla batteriosi, un comitato anti-emergenze

T utela dell’ambiente e
delle attività del mondo

rurale, ma anche gestione,
controllo e valorizzazione dei
processi agricoli, zootecnici e
forestali in Italia. Sono questi
i punti principali del Protocol-
lo d’intesa siglato dal Consi-
glio dell’ordine nazionale dei
dottori agronomi e dei dottori
forestali e Corpo forestale del-
lo Stato.

Con la firma del protocollo
– da parte del presidente Co-
naf Andrea Sisti e del dirigen-
te superiore del Cfs, Nazario
Palmieri (delegato dal capo
del Corpo, Cesare Patrone) –
si avvia una collaborazione
per attività di ricerca, speri-
mentazione, progettazione e
formazione.

Con il protocollo d’intesa
si stabilisce una cooperazione
attiva tra i due enti, per le
rispettive responsabilità, capa-
cità, competenze, con l’obietti-

vo di tutelare ambiente e mon-
do rurale, nonché per control-
lare e valorizzare i processi di
produzione agroalimentare;
puntando alla promozione del-
la sostenibilità nella gestione
e tutela della risorse ambienta-
li e a elevati livelli di tutela
della sicurezza (territoriale,
ambientale, naturalistica, idro-

geologica, agronomica, fitosa-
nitaria, alimentare, sociale ed
economica).

«Il Conaf – ha sottolineato
il presidente del Conaf, An-
drea Sisti – intende collabora-
re con il Corpo forestale per
la predisposizione e l’esecu-
zione degli interventi previsti,
attraverso iniziative di ricerca,

valutazione, pianificazione e
progettazione».

In questo ambito saranno
elaborate delle linee guida e
programmi di interventi speci-
fici, coerenti e coordinati con
le attività dei singoli enti. «Il
protocollo d’intesa Cfs-Conaf
– ha affermato il dirigente su-
periore del Cfs, Nazario Pal-

mieri – raffozerà le azioni di
tutela e salvaguardia del patri-
monio forestale nazionale; ba-
luardo fondamentale per la

conservazione del paesaggio,
dell’ambiente e per la difesa
del suolo». ●
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L’obiettivo è l’uso in sicurezza dei prodotti chimici per evitare danni alla salute e all’ambiente

T utela del paesaggio, del
territorio rurale, monta-

no e delle sue componenti;
inquinamento, traffico illecito
e smaltimento illegale di rifiu-
ti; tutela delle risorse idriche
e dell’aria; tutela della salute
umana, attraverso la gestione
della sicurezza alimentare; tu-
tela della biodiversità, della

flora e della fauna; tutela del-
le emergenze fitosanitarie; tu-
tela e controllo del benessere
animale, soprattutto nei luo-
ghi di lavoro e di produzione;
prevenzione e repressione dei
reati connessi agli incendi bo-
schivi; prevenzione e gestio-
ne dei rischi ambientali, dei
disastri naturali e dei dissesti

idrogeologici; tutela e control-
lo degli elementi del verde
pubblico e privato e in parti-
colare del patrimonio arboreo
e del controllo di qualità sui
relativi standard urbanistici.

«Tra le attività – è precisa-
to nel protocollo – anche la
realizzazione di studi, ricer-
che e progetti sperimentali;

organizzazione di convegni,
seminari e divulgazione nei
settori sopra definiti; l’orga-
nizzazione di attività didatti-
che, formative e di aggiorna-
mento professionale a favore
degli iscritti agli Albi dei dot-
tori agronomi e dei dottori fo-
restali e dei dipendenti del
Corpo forestale dello Stato,

inclusi corsi di laurea e ma-
ster, convegni, seminari, cor-
si e iniziative culturali». Nel-
l’ambito della collaborazio-
ne, infine, viene promossa an-
che la «Giornata nazionale
del bosco e della biodiversi-
tà», che si svolgerà con caden-
za annuale. ●
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I l cancro batterico che sta
sterminando i kiwi italia-

ni, il punteruolo rosso che de-
vasta le palme delle nostre cit-
tà, la diabrotica del mais, ma
anche il cinipide del castagno,
la «tristezza» degli agrumi e
molte altre emergenze fitosa-
nitarie sono quotidianamente
sotto l’occhio vigile di un po-
ol di esperti – dottori agrono-
mi e dottori forestali – per
combatterli su tutto il territo-
rio nazionale attraverso un
monitoraggio costante e conti-
nuativo.

Si chiama Conef, Coordina-
mento nazionale emergenze fi-
tosanitarie, ed è un vero e pro-
prio braccio operativo del Co-
naf, a supporto della collettivi-
tà, che opera da oltre un anno
in tutta Italia, con ottimi risul-
tati. I professionisti esperti
che quotidianamente operano
nel campo della difesa delle
piante, da patogeni e parassiti,
si sono così messi a disposi-
zione della rete nazionale e
hanno condiviso le conoscen-
ze e le esperienze.

«I nostri professionisti, tutti

di comprovata esperienza in
questo settore – afferma An-
drea Sisti, presidente del Co-
naf – sono a completa disposi-
zione degli enti pubblici (e dei
servizi fitosanitari locali),
quindi dei cittadini, per contri-
buire in modo sostanziale alla
risoluzione di vere e proprie
calamità per l’agricoltura e
l’ambiente del nostro paese».
Sul web (servizioconef.conaf.
it), oltre a una carta nazionale
con elenco e info sui dottori
agronomi e dottori forestali in-
seriti nella rete Conef; è sem-

pre attivo e aggiornato un Si-
stema informativo territoriale
che attraverso una cartografia
informerà della presenza e dif-
fusione in tempo reale delle
emergenze fitosanitarie.

«Attraverso il Sistema in-
formativo territoriale – spiega
CosimoDamiano Coretti, cor-
responsabile del Coordina-
mento nazionale delle emer-
genze fitosanitarie – abbiamo
a disposizione uno strumento
di monitoraggio e valutazione
della diffusione territoriale del-
le situazioni di emergenza».

Lo scambio di esperienze e
conoscenze tra i componenti
del Coordinamento, i Servizi
fitosanitari e gli altri attori
coinvolti nella difesa fitoiatri-
ca risulta un elemento impre-
scindibile per formulare pro-
poste agli enti preposti sulle
problematiche inerenti alla di-
fesa integrata. «Il Conef – pun-
tualizza Enrico Antignati, cor-
responsabile del coordinamen-
to –mette le proprie conoscen-
ze attraverso la “rete” a dispo-
sizione dei Servizi fitosanitari
regionali, per gli adempimenti

di legge previsti in caso di
segnalazione positiva, degli
enti pubblici e privati di ricer-
ca in campo fitoiatrico per la
progettazione, applicazione,
analisi e valutazione di proto-
colli sperimentali volti a testa-
re l’efficacia delle diverse
procedure terapeutiche».

Sul portale Internet del Co-
nef sono sempre on line le
emergenze in corso e i dotto-
ri agronomi e dottori foresta-
li disponibili sull’intero terri-
torio nazionale. ●
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ACCORDI

IN PRIMA LINEA

CONEF

CONSULTAZIONE

I
l consulente in materia
fitoiatrica è il dottore
agronomo e dottore fore-

stale, come previsto dalla vi-
gente normativa. Un’attività
di consulenza meglio definita
rispetto al passato, in particola-
re per quanto riguarda compi-
ti e responsabilità, nonché il
riconoscimento del vigente
percorso di formazione conti-
nua. E poi una suddivisione
dei ruoli per evitare commi-
stioni di interessi e assicurare
una prestazione professionale
che garantisca la salute pubbli-
ca (umana) e l’ambiente.

Questi, in sintesi, i punti
salienti delle proposte di modi-
fica e osservazioni alla bozza

del Piano d’azione nazionale
(Pan) per l’uso sostenibile dei
prodotti fitosanitari avanzate
dal Conaf (per leggere nel det-
taglio le osservazioniwww.co-
naf.it/pan-osservazioni-conaf)
in occasione dell’ultima con-
sultazione pubblica.

L’utilizzo dei prodotti fito-
sanitari in agricoltura è dettato
dall’esigenza di salvaguardare
le produzioni vegetali sia in
termini quantitativi che quali-
tativi, sottolinea il Conaf. «La
consapevolezza che l’esposi-
zione diretta o indiretta delle
persone e dell’ambiente a que-
ste sostanze può avere gravi
ripercussioni – sottolinea il
presidente Conaf, Andrea Si-

sti – ha portato alla definizio-
ne di una legislazione sempre
più severa: da un lato, per l’au-
torizzazione alla produzione,
all’immissione in commercio

e alla vendita di prodotti fitosa-
nitari; dall’altro, per l’uso stes-
so dei prodotti fitosanitari».

Un settore, quello agricolo,
da «educare» attraverso pro-

fessionalità specifiche in cam-
po fitoiatrico. «La riduzione
del rischio per la salute uma-
na e per l’ambiente – spiega
Enrico Antignati, consigliere
Conaf dipartimento Agricoltu-
ra, sviluppo sostenibile ed
energie rinnovabili – si perse-
gue attraverso un quadro di
azioni già individuate dalla di-
rettiva (2009/128/Ce) e che
gli Stati membri dovranno at-
tuare, nel lungo periodo, nei
Piani d’azione nazionali col
fine di rieducare l’intero setto-
re agricolo ed extra-agricolo a
forme d’intervento fitosanita-
rio sostenibili».

«L’obiettivo del piano – ag-
giunge Cosimo Damiano Co-

retti, consigliere Conaf diparti-
mento Sicurezza agroalimen-
tare – deve dunque essere
quello di favorire un uso soste-
nibile dei prodotti fitosanitari
in cui la riduzione dei rischi
associati al loro uso è la risul-
tante di una serie d’azioni, del-
le quali la principale deve es-
sere quella di fornire a tutti gli
attori coinvolti le informazio-
ni e le conoscenze per valuta-
re correttamente tutte le opzio-
ni d’intervento fitosanitarie,
chimiche e non chimiche. Il
trasferimento delle informa-
zioni e delle conoscenze deve
essere tracciabile e rintraccia-
bile». ●
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Fitosanitari, serve un professionista

Accordo. Il presidente Sisti e il dirigente Cfs, Palmieri (al centro)

Proposte di modifica e osservazioni alla bozza del Piano d’azione nazionale (Pan) per l’uso sostenibile
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